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Veduta di una parte delle bancarelle librarie
disposte lungo il corso Giuseppe Verdi a Gorizia

èStoria, che cosa è?
èStoria è un festival, cioè una 
rassegna di storia, che si tiene a 
Gorizia e che ha acquistato negli 
anni sempre maggior successo e 
notorietà tanto da poter dire che, 
al suo dodicesimo anniversario, 
essa è ritenuta la più grande e 
nota rassegna annuale italiana di 
storia. Le altre si svolgono una a 
Bologna da una quindicina d’anni, 
una ad Arezzo e una a Saluzzo e 
Savignano; queste ultime sono 
organizzate dall’Associazione lo-
cale “Historia magistra”.
èStoria di Gorizia è stata ideata 
ed è tuttora curata da Adriano 
Ossola, professore di lettere in 
un Istituto goriziano e consulente 
editoriale della LEG, Libreria Edi-
trice Goriziana, dalla sua fonda-
zione. 
L’idea gli venne - lo confessa lui 
stesso in un’intervista - da una 
proposta del tutto estemporanea 
fatta all’ex assessore regiona-
le alla cultura Roberto Antonaz. 
“Dovevamo parlare della LEG 
- dice Ossola - della nostra atti-
vità editoriale, dei nostri progetti 
e chiedevamo: Le interessa que-
sto? Le interessa quest’altro? E 
quest’altro? La risposta era sem-
pre negativa... Allora, poiché non 
volevo che quell’incontro si risol-
vesse in un nulla di fatto e deside-
ravo fortemente che almeno una 
proposta andasse in porto, mi è 
venuta lì per lì l’idea di fare qual-
cosa per Gorizia, un festival della 
storia, per esempio...”.
Era il marzo del 2004. Antonaz 
si entusiasmò subito. Il progetto 
venne fatto e trasmesso all’As-
sessorato regionale alla cultura. 

L’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE A

2016
Poi nei mesi successivi abbia-
mo contattato le varie istituzioni 
cittadine: Comune, Camera di 
commercio, Fondazione Cas-
sa di Risparmio… e presso tutte 
abbiamo incontrato interesse, e 
dissipato timori e resistenze, che 
pure esistevano. Nel 2005 c’è 
stata la prima edizione della ma-
nifestazione “La storia in testa”. A 
questa sono seguite fi nora altre 
undici rassegne centrate sui temi: 
Imperi, Rivoluzioni, Eroi, Patrie, 
Orienti, Guerre, Profeti, Banditi, 
Trincee, Giovani, fi no a quello di 
questo 2016: Schiavi.
Ed è stato un crescendo di par-
tecipazione fi no alle 60.000 pre-
senze di pubblico di quest’an-
no, che ha potuto ascoltare 300 
relatori, distribuiti in 26 sedi del 
centro cittadino. Anche i fi nanzia-
menti hanno raggiunto nel tempo 
la ragguardevole cifra di 300.000 
euro anche se Ossola ritiene che 
sia una cifra modesta rispetto a 
quella percepita, ad esempio, 
da “Pordenone Legge”, che è di 
680.000 euro.
L’obiettivo degli organizzatori è 
quello di “portare al centro del-
la scena la storia come motivo 
di dialogo e Gorizia come luogo 
d’incontro spaziando nel tempo 
dall’evo antico a quello moder-
no su temi di grande rilevanza e 
contemporaneamente avvicinare 
ai grandi temi della storiografi a un 
pubblico il più ampio e composito 
possibile”. E l’obiettivo è piena-
mente raggiunto. Ciò è il frutto di 
una formula che affi anca al rigore 
e alla levatura di storici, giornalisti, 
testimoni e studiosi internazionali 
la capacità divulgativa per affasci-

nare e coinvolgere anche i non ad-
detti ai lavori presentando la storia 
in maniera multi-disciplinare, in-
crociandola a cinema, economia, 
letteratura, storia dell’arte, teatro, 
psicologia e musica, senza mai 
rinunciare a una sensibile atten-
zione nei confronti delle specifi cità 
del territorio.
È una manifestazione popolare 
ma di eccellenza, che affronta 
ogni anno una sfi da nuova, che 
gli organizzatori vogliono conti-
nuare a raccogliere con corag-
gio e consapevolezza, sostenuti 
dalla vicinanza di una città orgo-
gliosa delle sue potenzialità e dal 
calore di un pubblico sempre più 
desideroso di storia e storie... ma 
già Ossola pensa che occorra un 
cambiamento. “Siamo molto con-
tenti - dice - il pubblico è sempre 
più attento e partecipe ma credo 
sia giunto il momento di cambia-
re: dal prossimo anno ripense-
remo alcuni formati, rifl etteremo 
anche sui temi da individuare, 
forse ci sarà una riduzione nel 
numero di iniziative”. Non è tanto 
questione di budget, precisa Os-
sola, “perché con 300mila euro si 
fanno molte cose”, quanto piutto-
sto una messa a punto nata dalla 
“discrepanza tra un festival che 
continua a crescere e un assetto 
che va rivisto”.
Negli anni sono diventate parte 
della manifestazione pure la ras-
segna stampa della Colazione 
con la Storia, la notte bianca del-
la Storia, gli èStoriabus, il Premio 
Antonio Sema, Libringiardino, gli 
Aperitivi con la Storia, il premio 
FriulAdria “Il Romanzo della Sto-
ria”. Quest’ultimo è stato assegna-
to nel 2016 a Claudio Magris per 
il romanzo Non luogo a procede-
re (Garzanti), in cui il confronto tra 

essere umano e storia emerge in 
tutta la sua asprezza e inevitabi-
lità, anche a partire dalla tragica 
storia del nostro territorio nel No-
vecento, per risalire poi ad altre 
epoche di schiavi e ingiustizie.
Nelle passate edizioni hanno meri-
tato il premio Roberto Saviano, Max 
Hastings, Ian Kershaw, Corrado 
Augias, Daniel Goldhagen, Edward 
Luttwak e Luciano Canfora.
Molto interessanti pure gli itinera-
ri storico-culturali “Viaggiare nel 
tempo al Festival della Storia”, 
proposti con èStoriabus e consi-

Il pubblico presente, venerdì 20 maggio, all’Auditorium della Cultura Friulana in via Roma 
a Gorizia durante la conferenza intitolata “Barack Obama, un leader del terzo millennio”

Una presentazione in sala Dora Bassi, via Garibaldi a Gorizia, sala assegnata pure 
all’Associazione delle Comunità Istriane domenica 22 maggio
(fotografi e di Carmen Palazzolo e Caterina Conti)

Manifesto del XII Festival Internazionale 
della Storia “Schiavi” a Gorizia
(elaborazione del dipinto di Diego Rive-
ra Lo sbarco degli Spagnoli a Veracruz, 
1951, National Palace, Città del Messico)

èStoria 2016 sul tema “Schiavi”
Il tema è stato trattato in quattro giorni, dal 19 al 22 maggio, da 
300 esperti, distribuiti in 26 sedi e seguiti da 60.000 persone.
È veramente una cosa incredibile! Tutta la città è coinvolta nella 
manifestazione!
Come tutti gli anni, l’argomento è stato analizzato in tutti i suoi 
aspetti, dal passato al presente, quindi schiavitù nel senso di pro-
prietà e utilizzo di una persona da parte di un’altra come di una 
sua proprietà e poi nelle diverse forme in cui può manifestarsi: 
schiavitù/dipendenza dalla droga, dal gruppo, dal giudizio altrui, 
dal pregiudizio, dai numeri o dal lavoro come quello dei bambini/
operai o dei minatori che lavorano in condizioni di schiavitù nelle 
miniere del Congo per estrarre il coltan, uno dei materiali neces-
sari per il funzionamento di qualsiasi prodotto tecnologico, e in 
primo luogo di smartphone e computer e tanto altro ancora.

stenti in gite di una giornata con 
guida, che quest’anno hanno 
previsto tre appuntamenti aventi 
per percorso il Collio e la Grande 
Guerra, i luoghi carsici attraver-
sati da Mussolini durante la Prima 
Guerra Mondiale e la battaglia del 
Frigido, un viaggio nel IV secolo 
tra mondo romano e barbari. A 
questi va poi aggiunta una gita a 
Caporetto rivolta specifi catamen-
te alle scuole.

Carmen Palazzolo Debianchi

(continua a pagina 2)

L’Associazione delle Comunità Istriane è stata invitata, per la pri-
ma volta, a èStoria, XII Festival Internazionale della Storia a Go-
rizia. L’articolo della signora Carmen Palazzolo Debianchi è for-
mato da due parti: in questa pagina la natura della manifestazio-
ne, a pagina 2 l’intervento dell’Associazione in sala Dora Bassi.
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ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITA ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

MERCOLEDÌ 22 GIUGNO 2016 
alle ore 17.30

Roberto Zonta, Alessandra Zuliani 
e Mario Lorenzutti (grilo)

 presenteranno il libro di Ferruccio Delise

L’Esodo da Isola d’Istria
Un plebiscito per l’Italia

Via G. Zamarin verso piazza dell’Annessione in gergo Él Vièr 
(foto dell’isolano Giovanni Russignan, Muggia)

Questo prezioso volume nasce grazie a Mario Lorenzutti detto 
grilo. 
Esule da Isola d’Istria, ha fortemente voluto lasciare un segno 
che sia di conforto e una memoria a tutti quelli che hanno 
dovuto lasciare la loro terra.
Si parla sempre in termini numerici dell’esodo dall’Istria, 
Fiume e Dalmazia. Il paziente lavoro di Ferruccio Delise 
(TreMàmi) dà un nome e cognome a parte di quel numero. Ha 
raccolto, nei vari archivi, elencando giorno per giorno - dal 
1953 al 1956 - i nomi di quelli che dovettero lasciare Isola d’I-
stria perché italiani. Un lavoro che solo una grande passione e 
la grande capacità di ricerca delle fonti hanno reso possibile.
I componimenti poetici di Alessandra Zuliani, nella loro ma-
linconica intensità, ci ricordano che ci sono attimi talmente 
preziosi da restare sempre impressi nella nostra mente nell’au-
spicio che questi momenti si tramutino in infinita speranza di 
ciò che avverrà.
Don Attilio  Delise fondando il giornale “Isola Nostra”, oltre 
cinquant’anni fa, ha mantenuto vivo il senso di Comunità tra 
tutti gli isolani. Certamente suo è il merito di questa intuizione 
che ha unito tanti isolani sparsi nei cinque continenti.
Il suo carattere e la sua fede hanno creato il terreno fertile 
su cui nascono iniziative come questa per mantenere vivo il 
ricordo. Una sensazione triste che ci rende vivi, una parte im-
prescindibile del nostro essere. Da accettare e da vivere.
A pag. XVII l’indice che permette di consultare questo volu-
me e da pag. 262 le pagine libere che lasciano spazio a tutti 
quelli che consulteranno questo volume per un messaggio di 
speranza, una firma, un ricordo.

Roberto Zonta

L’8 settembre 2016 il libro L’Esodo da Isola d’Istria. Un ple-
biscito per l’Italia verrà benedetto a Isola, in occasione della 
Madonna di Loreto, e successivamente, in data ancora da de-
finire, verrà esposto sull’altare dedicato a Isola nel Santuario 
di Monte Grisa a Trieste.

FAMEIA CAPODISTRIANA 
CENTRO CULTURALE “G.R. CARLI”

SABATO 2 LUGLIO 2016 
ALLE ORE 17.30

 alla Libreria Luglio di Galleria Rossoni 
in corso Italia 9 a Trieste

il dott. Lorenzo Salimbeni 
presenterà il libro di Ranieri Ponis

NAZARIO SAURO
il Garibaldi dell’Istria

(Luglioeditore)

Il giornalista dott. Pierluigi Sabatti ricorderà l’autore
Interverrà l’avv. Piero Sardos Albertini
Presidente della Fameia Capodistriana 
e Direttore del periodico “La Sveglia”

Il volume, scritto da Ranieri 
Ponis vent’anni fa, non era in 
commercio ed era ormai intro-
vabile. 
è stato ora pubblicato da Lu-
glio Editore in occasione del 
centenario del martirio dell’E-
roe capodistriano.
Si tratta di una nuova edizio-
ne, ampliata con numerose 
fotografie e documentazione 
anche inedita. è un’opera che 
sarà ora disponibile anche nel-
le librerie e che costituisce un 
omaggio alla memoria di un 
Eroe che era stato giustamente 
definito il “Garibaldi dell’I-
stria”.
“Figlio dell’Istria, Eroe d’Ita-
lia”: queste sono le parole che risultano scolpite sul basamento 
del monumento dedicato a Sauro innanzi alla Stazione Marittima 
di Trieste. Nel Centenario dell’anniversario del supremo sacrifi-
cio dell’Eroe della Marina Italiana, questo libro continua a sfo-
gliare le pagine gloriose del Martire di Capodistria, figlio dell’I-
stria e fedele all’Italia.
L’autore, Ranieri Ponis, nato a Pola si era trasferito a Capodistria 
in giovanissima età. Esule a Trieste dal 1950 aveva lavorato come 
giornalista a “Il Piccolo” per oltre trent’anni divenendone anche 
caporedattore. 
Autore di numerosi libri, molti dei quali dedicati alle vicende 
dell’Esodo.
Alla presentazione del libro interverrà l’avv. Piero Sardos Alber-
tini, presidente della Fameia Capodistriana e direttore del periodi-
co “La Sveglia” di cui Ranieri Ponis era collaboratore.

L’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste è un sodalizio 
di esuli giuliano-dalmati che riunisce 17 Comunità, corrisponden-
ti ad altrettanti paesi dell’Istria e delle Isole del Quarnero da cui i 
suoi aderenti provengono.
Essa si è costituita come struttura di aiuto e socializzazione di 
quanti erano costretti a lasciare i loro paesi d’origine a causa 
di vessazioni subite o temute, dovute all’impossibilità di espri-
mere idee differenti dalle linee del regime comunista jugoslavo, 
vigente in quel territorio a partire dal 1945, e dall’impossibilità di 
praticare la propria fede religiosa.
Nel tempo, la motivazione che ha indotto la sua costituzione è 
venuta meno mentre è sorta l’esigenza di operare per conserva-
re e tramandare ai posteri la storia dell’esodo giuliano-dalmata 
come parte della storia del confine orientale d’Italia, l’antica sto-
ria romano-veneta e le tradizioni delle proprie terre d’origine - 
che sono soggette a continue e scorrette manipolazioni - e di 
trasformarsi quindi in entità culturale.
Come tale l’Associazione delle Comunità Istriane si è presentata 
a èStoria con le sue pubblicazioni librarie, il suo periodico e le 
attività che quotidianamente svolge.
L’incontro ha visto la partecipazione del presidente dell’Associa-
zione Manuele Braico, che ha trattato la storia delle Associazioni 
degli esuli giuliano-dalmati e, in particolare, quella dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane di Trieste; di Caterina Conti che ha 
presentato le nostre pubblicazioni librarie e in particolare il perio-
dico “La nuova Voce Giuliana”; di Chiara Vigini, che ha parlato 
delle nostre tradizioni istriane e dei seminari per gli insegnanti 
sulla storia dell’esodo; di Carla Pocecco, che ha presentato l’i-
niziativa dei pomeriggi poetici in occasione della Giornata del 
Ricordo (10 febbraio). Da ultimo la sottoscritta, che ha anche 
coordinato l’incontro, ha parlato dei viaggi d’istruzione per i giovani.
Sono argomenti ampiamente noti ai nostri lettori e pertanto di 
essi mi limiterò a scrivere quanto può essere nuovo.
Il presidente Braico ha ringraziato gli organizzatori di èStoria per 
l’opportunità offerta ai suoi collaboratori e a lui stesso di uscire 
dal chiuso dell’Associazione per farne conoscere l’esistenza e 
l’attività.
Chiara Vigini ha introdotto l’argomento delle tradizioni istriane 
dicendo che non tutte proseguono nel tempo ma che in questo 
caso non bisogna rammaricarsene perché significa che hanno 
perso significato. “È come se mi regalassero un velocipede - ha 
esemplificato - mezzo di trasporto interessantissimo ma desueto 
e di cui non saprei cosa fare”. È poi passata all’esame di tradi-
zioni ancora vive nei discendenti dei nostri paesi, come quella 
della “Notte degli Uscocchi” di Albona, e infine ha presentato la 
sua esperienza come rappresentante dell’Associazione nel co-
mitato organizzatore dei seminari per gli insegnanti sulla storia 
dell’esodo, che quest’anno si sono svolti a Monreale, comune in 
provincia di Palermo, ottenendo grande interesse e partecipazio-
ne da parte dei docenti siciliani. Grande successo ha riscosso 
la lettura, da parte del bravo capodistriano Narciso Bolis, delle 
liriche della signora Alessandra Zuliani Costanzo, originaria di 
Isola d’Istria e vincitrice della terza edizione della “Poesia del Ri-
cordo 2016”, che ha coronato la presentazione di Carla Pocecco 
riguardante la manifestazione dedicata, ogni anno, a un diverso 
paese istriano e ai suoi cantori.

Carmen Palazzolo Debianchi

2016
“ESULI PER LA LIBERTÀ DI PENSIERO”

La delegazione dell’Associazione delle Comunità Istriane davanti all’in-
gresso della sala Dora Bassi in via Garibaldi a Gorizia (da destra Carla 
Pocecco Benedetti, Caterina Conti, Chiara Vigini Conti, Carmen Palaz-
zolo Debianchi, Manuele Braico e Narciso Bolis)

Gorizia, sala Dora Bassi, domenica 22 maggio 2016
Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico 
inizia la presentazione dal titolo “Esuli per la libertà di pensiero”
(fotografia di Bruno Costanzo)

FAMEIA CAPODISTRIANA

Omaggio a
PIO RIEGO GAMBINI

il “Mazzini dell’Istria”
MARTEDÌ 19 LUGLIO 2016 

ALLE ORE 11.00
a Trieste nell’Aula Magna del Ginnasio Liceo “Dante Alighieri”, 
a cura della Fameia Capodistriana, aderente all’Unione degli 
Istriani, verrà deposta una corona d’alloro davanti al busto del 
volontario capodistriano, Medaglia d’Argento al Valor Militare, 
Pio Riego Gambini, soprannominato il “Mazzini dell’Istria”.
La cerimonia sarà fatta nella ricorrenza dell’anniversario della 
morte del giovane volontario irredento avvenuta sul Podgòra  il 
19 luglio 1915.
Il busto al Liceo Dante è stato fatto nel 1955 ed è la copia 
di quello che esisteva a Capodistria e che venne rimosso nel 
1948.
La cerimonia è aperta a tutti a tutti coloro che vorranno pren-
dervi parte per tributare il loro omaggio alla figura di Gambini 
ed a tutti i volontari irredenti della Grande Guerra.

Il 19 luglio 1919 la città di Capodistria volle onorare la memoria del concittadino 
Pio Riego Gambini con un busto marmoreo realizzato dallo scultore triestino 
Ruggero Rovan (a sinistra), busto posizionato nell’atrio del Ginnasio Liceo 
“Carlo Combi” e rimosso dagli slavi nel 1948.
A Trieste, nel 1955, una copia del busto è stata collocata nell’Aula Magna del 
Ginnasio Liceo “Dante Alighieri” (a destra)
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La festa della Repubblica Italiana, in occasione del settantesimo 
anniversario, è stata solennemente celebrata - lo scorso 2 giugno 
- al Sacrario di Redipuglia, in provincia di Gorizia, dove riposano le 
spoglie di oltre centomila nostri soldati caduti nella Grande Guerra. 
Sotto un cielo plumbeo, quasi autunnale, la cerimonia ha visto la 
presenza del sottosegretario alla Difesa Gioacchino Alfano, della 
presidente della Regione Friuli Venezia Giulia Debora Serracchiani, 
dal vicepresidente del Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia 
Paride Cargnelutti, unitamente a numerose autorità civili, militari 
ed ecclesiastiche. 
Presente anche la Federazione Grigioverde delle Associazioni Com-
battentistiche e d’Arma di Trieste nelle persone del vicepresidente 
generale Raffaello Bonaventura e del consigliere primo capitano ing. 
Pietro Todaro, i quali hanno sfilato con il Tricolore lungo la Via Sacra 
per poi schierarsi assieme alle altre Associazioni Combattentistiche 
e d’Arma colà convenute.
Dopo lo schieramento di alcuni reparti delle Forze Armate, il sotto-
segretario alla Difesa Alfano ha deposto una corona alla memoria 
dei Caduti, prima dell’accensione dei tripodi che sovrastano il Sa-
crario e della lettura della Preghiera per la Patria. 
La professoressa Paola Del Din Carnielli, classe 1923, ha letto con 
voce ferma la motivazione del conferimento della Medaglia d’Oro al 
Valor Militare al Milite Ignoto:

Degno figlio di una stirpe prode e di una millenaria civiltà, resistette 
inflessibile nelle trincee più contese, prodigò il suo coraggio nelle 
più cruente battaglie e cadde combattendo senz’altro premio spera-
re che la vittoria e la grandezza della Patria.

La signora Carnielli, partigiana nelle fila della brigata Osoppo, unica 
donna in Italia a lanciarsi con il paracadute nel cielo del Friuli alla 
vigilia della Liberazione, è anch’ella insignita della Medaglia d’Oro 
al Valor Militare, la stessa onorificenza assegnata pure al fratel-
lo Renato, giovane sottotenente degli alpini caduto a Tolmezzo per 
mano tedesca nel 1944. Dopo la guerra, Paola Del Din si è laureata 
in Lettere all’Università di Padova, ha ottenuto una borsa di studio 
negli Stati Uniti e ha conseguito un Master of Art all’Università di 
Pennsylvania. Ha insegnato in Italia nella scuola pubblica fino al pen-
sionamento.
Durante la sua allocuzione, il sottosegretario alla Difesa Gioac-
chino Alfano prendendo le mosse dalla Grande Guerra che segnò, 
nel sacrificio estremo, la vera coesione della Nazione Italiana, ha 
osservato che celebrare oggi il 2 giugno 1946, data della vittoria 
referendaria della Repubblica, non è vuota retorica, ma significa 
“consolidare le fondamenta della nostra democrazia, per la quale 
quella data fu non solo un punto di approdo ma anche un punto di 
partenza”. “Rileggendo la storia di settant’anni si scoprono oggi - ha 
osservato Alfano - ragioni di legittimo orgoglio e motivata fiducia”.
Anche la presidente della regione Friuli Venezia Giulia Debora Ser-
racchiani, al termine della cerimonia, ha evidenziato il particolare 
significato del 2 giugno in un tempo in cui la Regione è impegnata a 
commemorare il Centenario della Prima Guerra Mondiale ed ha ri-
marcato in maniera particolare il rilievo dell’acquisizione del diritto 
di voto da parte delle donne.
La solenne celebrazione a Redipuglia è stata pertanto una testimo-
nianza d’amore e di rispetto verso quelle persone che, per i valori di 
libertà e democrazia, hanno donato le loro preziose vite.

Alessandra Norbedo

70° ANNIVERSARIO DELLA REPUBBLICA ITALIANA A REDIPUGLIA

La Bandiera è sacra, pertanto non deve mai toccare terra.
Questo “sentire” particolare che può risultare persino anacronisti-
co nel 2016 fa invece parte di chi alla Patria ha offerto un periodo 
della propria vita, con una semplice naja, con la frequentazione di 
una Scuola Ufficiali, con la partecipazione a una tragica guerra.
Questa foto, “rubata” al capitano Todaro schierato, risulta ancora 
più preziosa e significativa proprio nel 2016, anno in cui la Re-
pubblica d’Italia celebra il suo 70° anniversario.

Il Sacrario di Redipuglia, in provincia di Gorizia, dove riposano 
le spoglie di oltre centomila Caduti della Prima Guerra Mondiale

Redipuglia, giovedì 2 giugno 2016
Il vicepresidente generale Raffaello Bonaventura e il consigliere primo 
capitano ing. Pietro Todaro in rappresentanza della Federazione Grigio-
verde delle Associazioni Combattentistiche e d’Arma di Trieste

Il capitano Pietro Todaro 
con il direttore de “La nuova Voce Giuliana” Alessandra Norbedo

Lo schieramento delle Associazioni Combattentistiche e d’Arma 
con i propri labari (fotografie di Alessandra Norbedo)

I reparti dell’Esercito italiano entrano nel Sacrario di Redipuglia

Il sottosegretario alla Difesa Gioacchino Alfano 
si appresta a deporre una corona d’alloro alla memoria dei Caduti

Veduta d’insieme del Sacrario durante la solenne cerimonia

L’accensione del tripode che 
sovrasta il Sacrario di Redipuglia

Il nostro Tricolore

Le Associazioni Combattentistiche e d’Arma con i propri labari, 
compresa la Federazione Grigioverde, lasciano il Sacrario a fine cerimonia

Il picchetto d’onore del Reggimento Piemonte Cavalleria lascia il Sacrario
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BEATO FRANCESCO BONIFACIO “DECORO E ONORE DEL CLERO”
Quando si ha l’onore di es-
sere cristiani si deve anche 
essere orgogliosi di esserlo.
Incisive, dirette, ferme, que-
ste parole rispecchiano ap-
pieno il carattere deciso e 
limpido di don Bonifacio, 
luminosa figura di sacerdo-
te, prete semplice fra gen-
te semplice, che offrì il suo 
cuore e il suo corpo al mar-
tirio in Cristo.
Di tale figlio dell’Istria, pro-
clamato beato nel 2008, se 
ne occupa da tempo il pira-
nese Mario Ravalico, ade-
rente all’Azione Cattolica, 
studioso e ricercatore, già 
autore di due volumi dedi-
cati a don Bonifacio (Bea-
to don Francesco Bonifa-
cio - Esercizi e Ritiri spiri-
tuali, 2013;  Verso Crassiza, 
2015).
L’ultima sua fatica, pub-
blicata nel febbraio di 
quest’anno per l’Editrice 
AVE di Roma, si intitola 
Don Francesco Bonifacio - 
Assistente dell’Azione cat-
tolica fino al martirio ed è 
stata presentata con vivo 
successo di pubblico nella 
sede dell’Associazione del-
le Comunità Istriane a Trie-
ste, mercoledì 18 maggio.
Dopo il saluto del presiden-
te Manuele Braico, il quale 
ha letto i messaggi inviati 
per l’occasione dal Vescovo 
di Trieste Giampaolo Cre-
paldi e dal Vicario Episco-
pale per il Laicato e la Cul-
tura Mons. Ettore Malnati 
(accanto i testi integrali), la 
parola è passata al relatore 
prof. don Vincenzo Mercan-

Caro Presidente Braico,
La ringrazio sentitamente per avermi invitato a partecipare 
alla presentazione del libro di Mario Ravalico sul don Beato 
Francesco Bonifacio.
Con dispiacere, devo comunicarle che il 18 maggio sono im-
pegnato a Roma per l’Assemblea Generale della CEI.
Nel congratularmi per l’iniziativa, sono a pregarLa di portare 
a tutti il mio saluto, a cui unisco l’incoraggiamento a tenere 
vivo l’esempio di fede vissuta e testimoniata fino al martirio 
dataci dal Beato.
Colgo l’occasione per salutarLa e per benedirLa.

Giampaolo Crepaldi
Arcivescovo - Vescovo di Trieste

Il piranese Mario Ravalico è 
autore anche del libro VERSO 
CRASSIZA - Note ed appunti 
sul martirio di don France-
sco Bonifacio per un’even-
tuale nuova biografia del 
Beato, pubblicato lo scorso 
anno per le Edizioni Mosetti 
e presentato lunedì 20 aprile 
2015 nella sala “Arturo Vigini” 
dell’Istituto Regionale per la 
Cultura Istriano Fiumano Dal-
mata  in via Torino a Trieste.
Alla presenza del vescovo 
emerito mons. Eugenio Ravi-
gnani che, il 4 ottobre 2008, aveva avuto la gioia di veder ele-
vato agli onori degli altari nella cattedrale di San Giusto don 
Francesco, dopo i saluti portati dalla presidente dell’I.R.C.I. 
prof.ssa Chiara Vigini, avevano illustrato il volume don An-
tonio Bortuzzo, assistente dell’Azione Cattolica di Trieste, lo 
storico prof. Roberto Spazzali e l’autore Mario Ravalico, il 
quale - in quella occasione - aveva unito al ricordo di don Bo-
nifacio quello di Miro Bulesic, ucciso anche lui in odium fidei 
e beatificato il 28 settembre 2013 all’Arena di Pola.

te, anch’egli studioso, scrit-
tore di numerosi volumi a 
carattere religioso e storico, 
nonché valido collaboratore 
de “La nuova Voce Giulia-
na”.
Don Mercante, con il lin-
guaggio immediato e diretto 
che gli è proprio, ha analiz-
zato la vita e la spiritualità 
di don Bonifacio, tratteg-
giando il suo operato di vi-
cario sussidiario a Cittanova 
e quello di cappellano espo-
sto a Villa Gardossi, parroc-
chia di Buie, fino alla tragi-
ca “sparizione” nel settem-
bre 1946.
Di alto livello pure l’inqua-
dramento storico e cultu-
rale svolto dallo studioso 
Kristjan Knez, direttore del 
Centro italiano di promo-
zione, cultura, formazione 
e sviluppo “Carlo Combi” 
di Capodistria e presidente 
della Società di studi storici 
e geografici di Pirano, la cui 
disamina del tessuto socia-
le ed economico dell’Istria 

Associazione delle Comunità Istriane a Trieste, 
mercoledì 18 maggio 2016

I relatori presentano il libro di Mario Ravalico Don Francesco Bonifa-
cio - Assistente dell’Azione cattolica fino al martirio (da sinistra l’au-
tore Mario Ravalico, il prof. don Vincenzo Mercante, il presidente Ma-
nuele Braico, lo storico Kristjan Knez e il consigliere Lorenzo Rovis)

Nella sala dedicata proprio a don Bonifacio il pubblico ascolta i relatori

Lorenzo Rovis illustra una foto riguardante la commemorazione del 
martire Francesco Bonifacio tenutasi nella sede di via Belpoggio nel 
settembre 2008 (sul tavolo dei relatori, allora, il compianto mons. 
Giuseppe Rocco, l’indimenticato fratello di don Francesco, Giovanni 
Bonifacio, il dott. Sergio Galimberti, autore del libro I sacerdoti dell’E-
sodo. Don Bonifacio, Servo di Dio, e il signor Romano Gardossi, già 
chierichetto al fianco di don Bonifacio)

La consigliera Erminia Dionis Bernobi (a destra) con la signora Geno-
veffa “Ede” Dubaz, la cui testimonianza sull’operato di don Bonifacio 
è stata registrata nel video Sempre sia lodato e ribadita in sala dalla 
signora davvero molto emozionata

di allora è riportata a pagi-
na 6 del nostro quindicinale, 
in quanto valido testo di stu-
dio per ulteriori approfondi-
menti.
Il consigliere dell’Associa-
zione delle Comunità Istria-
ne Lorenzo Rovis da Pede-
na ha portato  un personale 
contributo quale ex presi-
dente della Associazione 
stessa in quanto, proprio nel 
decennio del suo mandato, 
la bella e ampia sala di via 
Belpoggio è stata intitolata 
a don Francesco Bonifacio 
durante lo svolgersi di una 
cerimonia che ha visto tanti 
amici istriani e non riunirsi 
in sede per testimoniare la 
propria devozione al Beato.
L’autore Mario Ravalico 
poco ha aggiunto alle esau-
stive parole dei relatori che 
lo hanno preceduto se non 
l’auspicio che - in questo 
Anno Santo della Miseri-
cordia e nel 70° anniversa-
rio del martirio - si continui 
a pregare il Beato Bonifacio 
con l’affetto e la reverenza 
fin qui dimostrati.
La proiezione del video 
Sempre sia lodato ha chiuso 
questo intenso pomeriggio 
(a breve disponibile all’in-
dirizzo: www.azionecattolica.
trieste.it/donbonifacio _film/).
Il film di Giovanni Panozzo, 
offerto dalla presidenza dio-
cesana dell’Azione cattoli-
ca di Trieste, propone alcu-
ni cenni storici essenziali e 
diversi scorci dell’ambien-
te dove visse e operò don 
Francesco. Commoventi e 
sincere le testimonianze re-
gistrate dalla viva voce del-
le persone che hanno cono-
sciuto il Beato. Fra gli inter-
venti nel video, ricordiamo 
le belle parole degli storici 
Kristjan Knez e Denis Vi-
sintin, del parroco di Citta-

nova don Luka Pranjic, dei 
signori Virgilio Vesnaver di 
Crassiza e Aldo Buzzai, del-
le signore Iolanda Radesich, 
Maria Predonzani e Geno-
veffa “Ede” Dubaz (presen-
te anche in sala, la quale ha 
voluto leggere un messag-
gio con trepidante emozio-
ne) nonché della signora 
Giuliana Terzani, consorte 
dell’autore Mario Ravalico.
Affettuoso il ricordo di 
Gianfranco Bonifacio, nipo-
te di don Francesco in quan-
to figlio del fratello Giovan-
ni, scomparso nel 2014 a 90 
anni compiuti.
Il signor Gianfranco, pre-
sente anche in sala, sottoli-
nea nel video la grande re-
sponsabilità di avere un be-
ato in famiglia, beato che 
ha “vissuto ogni giorno co-
me fosse l’ultimo e che l’ha 
portato al martirio senza 
paura, testimoniando la fede 
in Cristo e morendo perdo-
nando i suoi carnefici”.
La chiusura di questo arti-
colo, così come l’apertura, 
viene affidata alle parole di 
don Bonifacio, le uniche in 
grado di trasmettere l’eredi-
tà spirituale di questo fulgi-
do Servo di Dio:
Il vostro sia un programma 
molto pratico e preciso: nel 
seno della famiglia e del-
la società opponete il bene 
contro il male; l’umiltà con-
tro la superbia; la generosi-
tà contro l’egoismo; la pu-
rezza contro la sensualità; 
la fede contro l’indifferen-
za, l’amore contro l’odio, il 
perdono contro la vendetta, 
l’obbedienza contro la ri-
bellione. E non dubitate che 
se otterrete questo program-
ma Cristo tornerà a regnare 
in ogni individuo, in ogni fa-
miglia, nella società.

Alessandra Norbedo

Il nipote di don Francesco, Gianfranco Bonifacio, a destra, 
con i relatori Kristjan Knez, Vincenzo Mercante e Mario Ravalico
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Non potendo essere presente alla serata dedicata al Beato don 
Francesco Bonifacio, curato esposto di Villa Gardossi (Crasci-
za), mi è stato chiesto dal Presidente Braico di inviare un saluto, 
che faccio molto volentieri, ricordando il mio impegno per la cau-
sa di beatificazione in Diocesi e a Roma.
Fu un lavoro non facile, che mi occupò diversi anni, anche per il 
recupero delle prime testimonianze che già dal 1957 il Vescovo 
Santin aveva raccolto dai testimoni, sacerdoti e laici, che aveva-
no conosciuto la vita, l’apostolato e la tragedia di don Bonifacio.
Il reperimento delle testimonianze era stato consigliato dalla 
Santa Sede al Vescovo Santin come materiale che sarebbe po-
tuto essere utile per l’eventuale processo canonico, vista la si-
tuazione politica della Jugoslavia in quel tempo e la separazione 
de facto della giurisdizione canonica dei territori della diocesi di 
Trieste e Capodistria rimasti in Jugoslavia.
Tutto si fece con diligenza e riservatezza e con non poche dif-
ficoltà. Monsignor Santin procedette poi in tempi migliori, nel 
1972, a cooptare per un parere della fattibilità della causa il 
francescano padre Cairoli, postulatore generale dei Francesca-
ni. Dopo il parere favorevole di padre Cairoli, il Vescovo Santin 
chiese al Prefetto della Congregazione dei Santi, il cardinal Pa-
olo Bertoli, il nulla-osta per ufficialmente recepire la documenta-
zione e gli scritti su don Francesco Bonifacio.
Il 31 agosto 1972 il Vescovo Santin diede inizio al nuovo corso 
del tribunale. Concluso l’episcopato di monsignor Santin, nel 
1975 la causa si arenò. Solo il 12 dicembre 1995 il Vescovo, 
mons. Lorenzo Bellomi, costituisce un nuovo tribunale diocesa-
no con cinque membri: il sottoscritto presidente, don Giuseppe 
Rocco vicepresidente, don Giuseppe Marussi promotore della 
fede, Maria Pagliaro notaio e Guido Trani cursore. Il 5 giugno 
1996 viene nominato don Paolo Rakic secondo notaio. Costitui-
ranno la Commissione dei periti in storia mons. Luigi Parentin e 
l’ing. Sergio Galimberti.
Il tribunale iniziò la sua prima sessione il 21 maggio 1995 e 
concluse i lavori il 28 gennaio 1998: in tutto si tennero ottanta 
sessioni. Si riuscì, dopo non poche resistenze, a pubblicare su 
L’Osservatore Romano nel 1997 un profilo della figura e dell’o-
pera di don Francesco Bonifacio, che smosse alcune perplessi-
tà e suscitò interesse in campo ecclesiastico romano.
Concluso il processo diocesano tutto venne inoltrato alla Con-
gregazione delle Cause dei Santi. Quale Postulatore venne 
scelto il francescano padre Luca De Rosa, che tenne sempre 
puntuale contatto con il presidente del Tribunale diocesano.
Trieste intanto, specialmente tra gli esuli e i Piranesi, tenne viva 
la figura e la spiritualità di don Francesco. Ogni mese veniva 
celebrata per iniziativa della maestra Maria Pagliaro nella chiesa 
della Beata Vergine del Soccorso una Santa Messa per i Pirane-
si, in ricordo dell’opera del Servo di Dio don Francesco. Venne 
anche donata a quella chiesa la mensa “coram populo” in me-
moria di don Francesco Bonifacio.
Per la positio è stata chiesta al sottoscritto una biografia del Ser-
vo di Dio, collocata nel suo contesto storico. Venne cooptato per 
l’ambientazione storica il prof. Roberto Spazzali.
L’Associazione Venezia Giulia e Dalmazia, per far conoscere 
l’opera e il martirio di don Bonifacio, si prestò a pubblicare un 
profilo del Servo di Dio redatto dall’ing. Sergio Galimberti e dal 
sottoscritto. Il giornalista Ponis nel suo opuscolo sui sacerdoti 
istriani richiamerà l’opera ed il martirio di don Francesco. Di re-
cente Mario Ravalico ci ha dato il suo diligente lavoro che oggi 
viene esposto a voi.
A Trieste è stata dedicata all’inizio di viale XX Settembre una 
piazzetta al nostro Beato; da anni l’Associazione delle Comunità 
Istriane ogni 11 settembre celebra nella chiesa di Sion la memo-
ria del martirio di don Francesco.
Mons. Crepaldi ha recentemente investito l’Azione Cattolica dio-
cesana per tener viva la spiritualità del Beato don Bonifacio tra i 
sacerdoti e i laici della nostra Chiesa.
Nel Tempio dell’Esule in via Capodistria è stato collocato un arti-
stico mosaico raffigurante il martirio di don Francesco.
A nome della Diocesi mi occupai dal 2000 al 2007 che si giun-
gesse in tempi sufficientemente brevi all’approvazione del marti-
rio da parte della Commissione Vaticana e del Santo Padre. Con 
la collaborazione dell’assistente generale dell’Azione Cattolica, 
il Vescovo Sigalini, si riuscì a fare inserire tra i Beati dell’Azione 
Cattolica il martire don Francesco, quale esemplare assistente 
della nascita in Istria dell’impegno apostolico dei laici.
Oggi qui viene a voi tutti offerta la figura e la spiritualità di questo 
presbitero della Chiesa tergestina che, per usare le parole di 
mons. Santin, è stato ed è “decoro e onore del nostro clero”.
Mi auguro che vengano fatti conoscere anche gli scritti del Bea-
to, come già si fece in passato sulle virtù cristiane, qualità que-
ste che devono sempre contraddistinguere la vita e l’opera dei 
discepoli di Cristo.
In quest’anno della Misericordia si sappia cogliere l’occasione 
di superare risentimenti che hanno provocato contrapposizioni 
e divisioni, e talvolta anche odio, per ciò che le Genti giuliane 
hanno sofferto con il dramma dell’Esodo e delle Foibe.
Dio, che conosce il profondo dei nostri cuori, sappia donare, an-
che per intercessione di don Francesco, la serenità che ha la 
sua robustezza nella nostra fede.

Mons. Ettore Malnati
Vicario Episcopale per il Laicato e la Cultura

Diocesi di Trieste

La sala maggiore dell’Associazione delle Comunità Istria-
ne in via Belpoggio a Trieste è dedicata proprio al Beato 
don Francesco Bonifacio, figura di istriano molto cara al 
nostro sodalizio che, nel lontano 2005, ben undici anni fa, 
ha voluto onorare con una targa simbolica.
La decisione fu presa allora dal Consiglio Direttivo sotto la 
presidenza del signor Lorenzo Rovis, il quale fortemente 
si adoperò per la buona riuscita di tale manifestazione.
Pertanto lunedì 10 ottobre 2005, si legge ne “La nuova 
Voce Giuliana n. 122 a pag. 3, avvenne nel pomeriggio la 
cerimonia di inaugurazione della sede (in quanto era stata 
restaurata e ridipinta), la presentazione e benedizione del 
nuovo Labaro e l’intitolazione della sala al Martire istriano 
don Francesco Bonifacio, allora ancora Venerabile.
Il numerosissimo pubblico a stento era riuscito tutto ad 
entrare.
Presenti, fra le autorità religiose e civili, S.E. Mons. Euge-
nio Ravignani Vescovo di Trieste, il Prefetto di Trieste dott.
ssa Annamaria Sorge Ludovici, il Presidente della Provin-
cia Fabio Scoccimarro, consiglieri regionali, provinciale e 
comunali, rappresentanti di Associazioni consorelle.
Mons. Ravignani ha benedetto il Labaro e la targa con la 
dicitura Sala dedicata a don Francesco Bonifacio Sacer-
dote e Martire istriano, ricordando la figura del sacerdote 
e manifestando gratitudine per la scelta fatta in proposito.
A scoprire la targa, posta sulla parete laterale del salone, 
sono stati il compianto vicepresidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Giordano Varin da Cittanova e il 
signor Romano Gardossi che è stato vicino a don Bonifa-
cio nel periodo del suo ministero a Villa Gardossi.
La manifestazione nel 2005 - alla quale ha inviato il suo 
saluto e la sua adesione anche il sottosegretario di Stato 
agli Affari Esteri dott. Roberto Antonione - è quindi pro-
seguita con un applaudito concerto eseguito dal Coro 
dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto dal ma-
estro Davide Chersicla (oggi sacerdote), accompagnato 
per l’occasione dal maestro Paolo Venier. Fra le melodie 
tipiche delle nostre terre Voga e rivoga nell’elaborazione 
di don Giuseppe Radole, Evviva el mar nell’elaborazione 
di Noliani, Xe una terra tutta rossa di D. Venier, El sogno 
del polesan di C. Fabretto, Inno all’Istria di G. Giorgeri e 
La Muiella in dialetto umaghese.
Va’ pensiero cantato da tutti i presenti con trasporto ha 
concluso questa importante cerimonia.

Lungo il sentiero dove don Francesco Bonifacio venne fer-
mato ed arrestato, e poi fatto sparire, sulla strada che da 
Grisignana va verso Radanici, verrà realizzato un piccolo 
monumento che ricorda il suo martirio, con scritte in ita-
liano e in croato. Il progetto è stato fatto a titolo completa-
mente gratuito da Marco Aliotta.
Questo monumento sarà benedetto dal vescovo di Pa-
renzo e Pola mons. Dražen Kutleša sabato10 settembre 
2016, vigilia del martirio, alla fine della Santa Messa che 
lui celebrerà alle ore 18.00 nella chiesa di Grisignana; poi 
processionalmente andrà sul luogo a impartire la benedi-
zione al memoriale.

Lastra di pietra Orsera levigata, cm 60x60, spessore mm 30, 
ancorata alla parete con borchie di acciaio inox brunito; 

nella parte alta figura del Buon Pastore

Il Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Lorenzo Ro-
vis (di spalle) saluta i convenuti nell’ottobre 2005

Il Vescovo di Trieste Mons. Eugenio Ravignani, il caporedattore de 
“La nuova Voce Giuliana” dott.ssa Alessandra Norbedo, il Presiden-
te della Provincia di Trieste Fabio Scoccimarro, il Prefetto di Trieste 
dott.ssa Annamaria Sorge Ludovici e il Presidente dell’Associazione 
delle Comunità Istriane Lorenzo Rovis

Nel Battistero di Pirano, dove don Francesco Bonifacio 
ricevette il battesimo, per ricordare questo evento verrà 
posta una lastra di pietra (cm 60 x cm 60) con scritte in ita-
liano e in sloveno, il cui progetto - anche in questo caso - è 
stato redatto a titolo completamente gratuito dall’architetto 
Mario Dolce di Trieste.
La lastra sarà benedetta dal Vescovo di Capodistria mons. 
Juri Bizjak, lunedì 12 settembre 2016, alla fine della cele-
brazione della Santa Messa delle ore 19.00. 

Si fa presente ai gentili lettori 
la possibilità di contribuire con offerte 

alla realizzazione 
di queste due importanti e significative iniziative. 

La vigna dove l’11 settembre 1946 
venne “fermato” il Beato don Francesco Bonifacio
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Con la capitolazione italiana 
dell’8 settembre 1943, la Ve-
nezia Giulia fu inglobata nel 
Litorale adriatico e annessa al 
Terzo Reich; il movimento di 
liberazione jugoslavo, invece, 
grazie ai grandi quantitativi di 
armi e di munizioni confiscati 
all’esercito regio allo sbando, 
ricevette nuovo slancio nel-
la lotta contro le forze occu-
panti. Il 9 settembre 1943 le 
truppe tedesche entrarono a 
Trieste. I soldati italiani che 
non accettarono di arruolarsi 
nel neocostituito esercito del-
la Repubblica Sociale Italiana 
furono arrestati e condotti nei 
campi di prigionia. Se da un 
lato le forze armate germani-
che estesero il controllo sul 
capoluogo giuliano, su Pola 
e su Fiume, dall’altro i parti-
giani occuparono buona parte 
della penisola istriana e per 
circa un mese mantennero le 
posizioni conquistate. 
In quel periodo si registraro-
no processi informali da parte 
dei tribunali del popolo, con-
fische dei beni, rappresaglie. 
Nella confusione che seguì 
all’armistizio, nella Venezia 
Giulia si registrarono episo-
di di jacquerie, con assalti ai 
magazzini e ai depositi - una 
sorta di resa dei conti con i 
padroni di ieri - ma anche un 
processo rivoluzionario con 
forti connotati nazionalistici, 
dietro al quale vi era una pun-
tuale regia politica, che vede-
va coinvolte le cellule della 
resistenza jugoslava e più tar-
di della polizia politica, con-
cepita sull’esempio sovietico.
Le eliminazioni nelle foibe 
contraddistinsero l’ondata 
di violenza: l’obiettivo era 
la decapitazione della clas-
se dirigente italiana, perciò 
furono colpiti soprattutto 
coloro che rappresentavano 
lo Stato italiano. Già in quel 
torno di tempo, la violenza 
sprigionata era tesa a punire 
le colpe collettive, anziché 
quelle individuali. La logica 
e le dinamiche della guerra 
civile, che investiva i Balcani 
e che vedeva coinvolto diret-
tamente l’esercito jugoslavo 
di liberazione, giunsero di 
riflesso nella Venezia Giulia, 
compresa l’eliminazione dei 
“nemici del popolo”. Questa 
categoria, dai contorni non 
bene definiti, aveva cono-
sciuto una dilatazione, tanto 
che incluse tutti i potenziali 
avversari o quanti manife-
stavano una forma di ostilità 
nei confronti del movimento. 
Lo stesso criterio verrà usato 
anche con lo zittire delle armi 
e nel lungo Dopoguerra, per 
soffocare ogni contrarietà al 
progetto politico annessioni-
sta dello Stato jugoslavo. Per-
ciò, più che una ritorsione per 
quanto era accaduto (la poli-
tica discriminatoria condotta 
dal fascismo o le efferatezze 
compiute nel corso del con-
flitto, per esempio), essa era 
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proiettata in avanti; la preoc-
cupazione, infatti, riguardava 
il presente e l’avvenire più 
prossimo, pertanto si giudica-
va prioritaria la pulizia di tutti 
quegli elementi, veri, presunti 
o potenziali, che avessero po-
tuto impedire l’edificazione 
del nuovo potere.
Il fervore nazionale e i dise-
gni politici precedentemente 
delineati, che prevedevano 
l’annessione dell’intera regio-
ne alla nuova Jugoslavia, si 
incunearono in quella delicata 
situazione; il 13 settembre e 
il 16 settembre 1943 fu pro-
clamato il distacco dell’Istria 
dall’Italia e l’annessione ri-
spettivamente alla repubblica 
di Croazia e di Slovenia entro 
la Jugoslavia, e poco più tardi 
(29 settembre) fu istituito il 
Comitato esecutivo provviso-
rio di liberazione dell’Istria. 
Nei centri urbani della peni-
sola gli esponenti antifascisti 
italiani assieme alle autorità 
locali formarono i Comita-
ti di Liberazione Nazionale 
(CLN) - che accoglievano i 
liberali, gli azionisti, i cattoli-
ci, i socialisti e i comunisti - i 
comitati di salute pubblica e i 
comitati di unità antifascista. 
La resistenza italiana ebbe 
invece vita difficile per la sua 
opposizione alla soluzione 
jugoslava. Anche i comunisti 
italiani attivi nel CLN avver-
sarono la linea dell’annessio-
ne o per lo meno auspicavano 
di rinviare la questione al ter-
mine delle ostilità.
Nei primi giorni d’ottobre del 
1943 un’offensiva tedesca di 
ampie proporzioni investì la 
regione con il chiaro intento 
di annientare il movimento 
partigiano e impedire alle sue 
unità la fuga verso le zone più 
interne. Nonostante il duro 
colpo inflitto alla resistenza, 
questa in breve tempo risorse 
e riprese le azioni contro l’oc-
cupatore. L’area delle ex pro-
vince del Regno d’Italia, cioè 
Udine, Gorizia, Trieste, Pola, 
Fiume e Lubiana (quest’ulti-
ma costituita dopo l’invasio-
ne della primavera del 1941), 
divenne la Zona di Operazio-
ni del Litorale adriatico, an-
nessa a Berlino. Quell’unità 
territoriale-amministrativa 
era considerata di notevo-
le importanza strategica per 
essere una zona cuscinetto a 
protezione dei passaggi alpini 
e dello sbocco al mare. Ogni 
forma considerata eversiva fu 
repressa con fermezza, ugual-
mente le unità germaniche fu-
rono costantemente coinvolte 
in azioni contro i partigiani. 
Nella primavera del 1945 si 
aprì la “corsa per Trieste”. 
Liberata l’Italia settentrio-
nale, gli anglo-americani si 
diressero verso il capoluogo 
giuliano, quest’ultimo era an-
che l’obiettivo dell’esercito 
di liberazione jugoslavo, che 
schierò buona parte delle sue 
forze per sfondare la resisten-

za germanica e giungere per 
primo nella città ambita, per 
occuparla e inglobarla nel 
nuovo stato comunista.
Con la resa tedesca si proce-
dette alla cosiddetta “epura-
zione preventiva”, vale a dire 
all’eliminazione di ogni altra 
forza politica e di quanti era-
no contrari al piano jugoslavo 
e avrebbero perciò rappre-
sentato un ostacolo al piano 
annessionista, manifestando 
una voce di dissenso nelle 
sedi internazionali, in cui a 
lì a breve sarebbero iniziati i 
lavori della Conferenza della 
pace a Parigi e discusso il fu-
turo di quei territori. La con-
dotta delle autorità jugoslave 
non considerava la provviso-
rietà dell’occupazione, bensì 
procedette immediatamente 
a consolidare le sue posizioni 
nei territori sotto la sua am-
ministrazione. Proprio come 
all’indomani dell’armistizio 
ripresero gli infoibamenti, 
mentre un numero elevato di 
persone, sia militari che civili, 
fu arrestato e imprigionato o 
condotto nei campi di concen-
tramento. La pratica adottata 

ni amministrativi attraverso i 
quali si manifestava l’autorità 
dello stato.
Il 10 febbraio 1947 l’Italia fir-
mò il Trattato di pace con le 
potenze alleate. Esso decretò 
la definitiva cessione italiana 
dell’Istria centro-meridiona-
le, compresa l’enclave di Pola 
(controllata dagli inglesi), di 
Fiume, delle isole del Quar-
nero, di Zara e dei rimanen-
ti territori dalmati, mentre 
Gorizia fu tagliata in due da 
un confine. Il territorio com-
preso fra Duino e la foce del 
fiume Quieto avrebbe dovuto 
formare il Territorio Libero 
di Trieste (TLT, formalmente 
mai costituito). La sua area fu 
suddivisa in due zone: la “A”, 
formata dalla città di Trieste e 
da cinque comuni minori, fu 
affidata all’amministrazione 
anglo-americana, e la “B”, 
comprendente il territorio fra 
Capodistria e Cittanova, fu 
assegnata all’amministrazio-
ne jugoslava.
Tra il 1945 e il 1948 si regi-
strò la fase staliniana del regi-
me jugoslavo che mise in atto 
un processo rivoluzionario 

nazionalità, sfociò in omicidi, 
come nel caso di don France-
sco Bonifacio, freddato l’11 
settembre 1946 nei pressi di 
Crassiza, o di don Miro Bu-
lesic ferito mortalmente il 24 
agosto 1947 a Lanischie. La 
violenza non risparmiò nem-
meno il vescovo Santin, che il 
19 giugno 1947 a Capodistria 
fu aggredito con veemenza e 
riuscì a salvarsi solo grazie ad 
una fuga rocambolesca. Qual-
che mese prima, nel febbraio 
dello stesso anno, per fare un 
altro esempio, i frati benedet-
tini di Daila furono imputati 
dalle autorità jugoslave di oc-
cultamento di generi alimen-
tari e della loro esportazione 
illegale; il processo farsa si 
concluse il 6 marzo 1948 e 
condannò i monaci a pene 
fino a quattro anni di lavori 
forzati mentre tutti i loro beni 
furono confiscati.
Gli italiani persero ogni for-
ma di potere, in primo luogo 
quello economico e socia-
le; ma in un decennio cir-
ca si registrò anche la quasi 
scomparsa della popolazione 
italiana dal suo territorio di 
insediamento storico. Era la 
conseguenza dell’esodo, vale 
a dire lo spostamento di mas-
sa della popolazione di lingua  
e di cultura italiane (le cui 
fila erano state ingrossate da 
alcune decine di migliaia di 
sloveni e croati autonomi), 
che nel Secondo dopoguer-
ra abbandonarono le zone di 
residenza originarie divenute 
oramai parte integrante dello 
Stato jugoslavo. Il fenomeno, 
che coinvolse oltre un quarto 
di milione di persone, rappre-
senta un unicum nella storia 
dell’Adriatico orientale, de-
terminò cambiamenti radi-
cali del tessuto etnico della 
regione e alterò per sempre i 
connotati di un’area cultura-
le veneta. Con le partenze di 
massa si giunse allo spopola-
mento dei centri urbani, lungo 
la costa, ma anche dell’inter-
no; seguirono non pochi pro-
blemi di carattere economico, 
poiché se ne andarono pure i 
contadini, gli artigiani, i pe-
scatori, i commercianti, ecc. 
Rendendosi conto della rapi-
da trasformazione in corso, le 
nuove autorità misero in atto 
una politica di dissuasione 
all’esodo, ma non ottennero i 
risultati sperati.
La rottura fra Tito e Stalin, 
nell’estate del 1948, contribuì 
ulteriormente alle partenze, 
includendo chi aveva sposato 
l’internazionalismo proletario 
e di conseguenza guardava 
a Mosca; buona parte degli 
operai comunisti rimasti in 
Istria decise di abbandonare 
la propria terra, mentre sull’i-
sola di Goli, nel Quarnero, fu 
istituito un campo di “riedu-
cazione politica”, dove fini-
rono coloro che non avevano 
abbracciato la linea politica 
jugoslava, senza distinzione 
nazionale.  

Nella fase finale della crisi di 
Trieste, la popolazione della 
zona B fu sottoposta ad una 
nuova ondata di pressioni, 
di persecuzioni e di violen-
ze. Ciò avvenne in occasione 
della comunicazione da parte 
della diplomazia inglese e sta-
tunitense della Nota Bipartita 
(8 ottobre 1953), con la quale 
si decise di porre fine al Go-
verno Militare Alleato nel ca-
poluogo giuliano, di ritirare le 
forze armate ivi presenti e di 
rimettere l’amministrazione 
della zona A al governo ita-
liano; uno scenario identico si 
ripeté meno di un mese dopo, 
a seguito dei sanguinosi inci-
denti triestini del 4-6 novem-
bre 1953. I provvedimenti 
adottati dalle autorità jugo-
slave furono duri; fu deciso 
di isolare la zona B da Trieste 
con un blocco sia marittimo, 
sia terrestre. Atti intimidatori, 
pestaggi e una puntuale mo-
bilitazione delle masse, sotto 
la regia dell’Unione antifa-
scista italo-slava, mandate in 
piazza a protestare contro la 
decisione alleata e a sostegno 
della politica di Belgrado, ca-
ratterizzarono le giornate di 
quell’autunno.
Nel Capodistriano e nel Buie-
se, l’esodo ebbe il suo epilogo 
nel 1954, con il Memorandum 
di Londra, ovvero nel gennaio 
1956 con la fine delle opzioni. 
Nel momento in cui si venne 
a sapere che la spartizione del 
TNT avrebbe seguito il confi-
ne di zona e che la zona B sa-
rebbe andata alla Jugoslavia, 
si assistette all’ultima ondata 
delle partenze, che nella sto-
riografia è conosciuto come il 
“grande esodo”. Dalla fine del 
conflitto quell’area aveva per-
so i due terzi della popolazio-
ne residente, che ammontava 
complessivamente a circa 
40.000 abitanti.
I vuoti lasciati dagli abbando-
ni furono progressivamente 
riempiti attraverso l’immigra-
zione dal resto della Jugosla-
via, tanto che le città perdette-
ro il loro carattere italiano (e 
istroveneto) trasformandosi 
in centri croati o sloveni.

Kristjan Knez

Storico, direttore del Centro ita-
liano di promozione, cultura, for-
mazione e sviluppo “Carlo Com-
bi” di Capodistria e presidente 
della Società di studi storici e 
geografici di Pirano (Slovenia)

La chiesa, la torre campanaria e la casa canonica di Crassiza

rimandava al modello rivolu-
zionario bolscevico. Tali arre-
sti erano diretti nei confronti 
degli oppositori e di quanti 
avversavano il programma 
politico della Jugoslavia co-
munista.
Le autorità militari ricevettero 
il mandato di ristabilire la le-
gittimità della nuova situazio-
ne creatasi a guerra terminata, 
mentre l’OZNA (Odjeljenje 
za zaštitu naroda = Sezione 
della difesa del popolo) ope-
rava nella più totale autono-
mia. Fu proprio la polizia se-
greta che arrestò i componenti 
del CLN e delle altre organiz-
zazioni antifasciste italiane, 
nonché tutti coloro che riven-
dicavano l’appartenenza della 
regione all’Italia.
Il 9 giugno 1945 a Belgrado 
fu firmato l’accordo fra Tito 
e il feldmaresciallo inglese 
Harold Alexander, che preve-
deva il ritiro dell’esercito ju-
goslavo dalle città di Trieste e 
di Pola. Il documento definiva 
inoltre il carattere temporaneo 
della trattativa e stabiliva le 
norme amministrative. Nelle 
località occupate il potere si 
articolava attraverso i Comi-
tati popolari che erano orga-

teso a trasformare la società 
istriana. La ”edificazione del 
socialismo” si riflesse sull’in-
tera collettività e sulle attività 
economiche: la riforma agra-
ria portò alla nazionalizzazio-
ne delle proprietà terriere su-
periori a 35 ettari, furono cre-
ate le cooperative agricole sul 
modello sovietico, fu avviata 
l’epurazione nell’apparato 
istituzionale e amministrativo 
e il personale fu in buona par-
te sostituito con i quadri del 
partito. 
Furono soppressi i tribunali 
civili, la giustizia fu affida-
ta ed eseguita da tre organi 
operanti simultaneamente: 
i tribunali militari, l’OZNA 
(poi UDBA) e i tribunali po-
polari eletti a loro volta dai 
Comitati popolari. Fu abro-
gata la vecchia legislazione 
e si proposero nuovi provve-
dimenti, come l’introduzione 
del divorzio e l’abolizione 
dell’insegnamento della reli-
gione nelle scuole. La domi-
nazione jugoslava portò ad 
una frantumazione dei valori 
tradizionali, sia sul piano so-
ciale sia su quello religioso. 
La persecuzione della Chiesa 
e del clero, a prescindere dalla 
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RicordiamoliNote tristi Elargizioni

Pinguente d’Istria 10 ottobre 1924
Mestre 5 luglio 2011

Nel quinto anniversario della scom-
parsa del 

dott. CLAUDIO CHIAPPETTA

lo ricordano con immutato amore e 
rimpianto i figli Fabio e Laura.

La Comunità di Pinguente, Rozzo 
e Sovignacco si associa con affetto 
al ricordo del caro Claudio, amico 
buono e generoso, pinguentino di 
alti valori morali e di indomita fede 
nell’italianità dell’Istria.

GIORDANO PERENTIN

nato il 18 agosto 1905 
 il 29 luglio 1981

MARIA MORATTO PERENTIN

nata il 12 luglio 1912
 il 10 agosto 1971

MARIO DEPASE

nato il 24 settembre 1935 
 nel 2009

Li ricorda con immenso affetto e 
rimpianto la figlia e moglie Vinicia 
Perentin Depase.

L’8 febbraio 2016 all’Ospedale 
dell’Angelo a Mestre è venuta a 
mancare, dopo breve degenza, la si-
gnora

IVETTE MATTATIA 
in CHIAPPETTA

Dopo aver lavorato per il Governo 
Militare Alleato a Trieste, si sposò 
con il dottor Claudio Chiappetta, 
istriano esule da Pinguente, e, suc-
cessivamente al matrimonio avve-
nuto a Trieste il 26 settembre 1954, 
la famiglia Chiappetta si trasferì, per 
lavoro, a Mestre (Venezia) dove Ivet-
te si dedicò completamente al marito 
Claudio ed ai figli Laura e Fabio non 
rimpiangendo mai la scelta fatta.
Orgogliosa nonna di tre nipoti - Giu-
lio, Stefano ed Andrea - assistette il 
marito Claudio con dedizione lungo 
tutta la difficile malattia.
Viene qui ricordata, unitamente al 
marito Claudio, con profondo amore 
dai figli.

La Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco si stringe forte ai figli 
Laura e Fabio ricordando con affet-
to Ivette Chiappetta, moglie e madre 
attenta, che ha condiviso il sentire 
istriano con l’amato marito Claudio.

ALMA CARBONCICH 
ved. DUDINE 

nata a Isola d’Istria 
il 12 agosto 1921

Il giorno 28 gennaio 2015 è manca-
ta improvvisamente la nostra amata 
mamma, nonna, bisnonna lasciando 
nei nostri cuori un grande vuoto.
La ricordano i figli Nelda, Flavio con 
la moglie Delli, i nipoti Patrizia e Al-
len, le pronipoti e i parenti tutti.

Lunedì 11 aprile 2016 si è spenta a 
Padova la signora

MARIA GLAVICICH PALISCA

nata ad Albona il 25 aprile 1914
di anni 102

Resterà per sempre 
nei nostri cuori.

I figli, la nuora, i nipoti e i pronipoti.

Si è spenta

VIRGINIA FILIPAZ 
ved. DEL BELLO

e ha raggiunto il suo Mario.

Ne danno il triste annuncio i nipoti, i 
pronipoti e i parenti tutti.

Un sentito grazie al sig. Peppi che le 
è stato sempre vicino e alla Casa di 
Riposo “Mater Dei”.

Il 13 maggio 2016 è scomparsa la 
signora

GIOVANNA DUSSI 
ved. CASSELER

Nata a Buie d’Istria, nel 1955 Gio-
vanna assieme alla sua famiglia la-
sciò la terra natia e visse per un pe-
riodo nei Campi Profughi.
Emigrata in Canada, ritornò a Trieste 
città da lei sempre amata.
Ha lavorato tutta la vita come sarta.
La ricordano con immutato affetto i 
figli, i nipoti e i pronipoti che lei ha 
tanto amato.

Il 24 maggio 2016 è mancata la si-
gnora

CARMEN STELLA 
CALLIGARIS

mamma impareggiabile, moglie de-
dita, nonna insostituibile, sorella fe-
dele, insegnante esemplare.
Istriana nel cuore e nello spirito, non 
ha mai smesso di amare le “Terre” di 
una gioiosa fanciullezza pur portan-
do la “bora” sempre con sé!
Donna dal carattere forte, completa, 
vivace, lascia un profondo vuoto, 
colmato però dall’esempio che ha 
regalato ad ognuno di noi con il suo 
semplice amore per la vita!

Marella e Orio

Il 20 luglio ricorre l’anniversario del-
la scomparsa della concittadina

WANDA ZUSTOVI 
ved. BORGHINI

La ricordano la sorella Alda e fami-
glia.

Il 27 aprile ricorreva l’anniversario 
della scomparsa della concittadina

ADELE “LINA” DEROSSI 
ved. ZUSTOVI

La ricordano con immutato affetto la 
figlia Alda, nipoti, parenti e amici. 
La Società Operaia di Albona si uni-
sce al ricordo della cara Wanda e del-
la cara signora Lina.

6 maggio 1985 - 6 maggio 2016
A 31 anni dalla scomparsa a Padova 
dell’albonese

MARCO PALISCA

i figli, la nuora, i nipoti e i parenti 
ricordano con affetto e rimpianto il 
loro caro.
La Società Operaia di Mutuo Soc-
corso - Comunità di Albona si unisce 
alla famiglia con particolare solida-
rietà.

Il 9 giugno 2015 ci ha lasciato
BRUNO DUSSI

Nato a Buie d’Istria il 16 maggio 
1916, ora avrebbe raggiunto il tra-
guardo dei cento anni.
La moglie Maria, le figlie Mariagrazia 
e Bruna e la nipote Marialuisa lo ricor-
dano con tanto affetto nel primo anni-
versario della scomparsa e ne onorano 
la memoria conservando i suoi valori e 
il suo amore per il paese natio.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Germana Buttignoni Nota dagli 
Stati Uniti d’America in memoria 
della cugina Ivette Chiappetta dol-
lari USA 150,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Nelda Dudine in ricordo della 
mamma Alma Carboncich Dudine 
euro 30,00 a favore de “Isola No-
stra”;

Mauro Palisca in memoria della 
mamma Maria Glavicich Palisca e 
del papà Marco Palisca euro 50,00 
a favore della Comunità di Albona 
- S.O.M.S.;

Giuseppe Pugliese in memoria 
di Virginia Filipaz ved. Del Bello 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Rita e Roberto Casseler in me-
moria di Giovanna Dussi Casseler 
euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Maria, Mariagrazia e Bruna 
Dussi in memoria della cognata e 
zia Giovanna Dussi euro 50,00 a 
favore de “La nuova Voce Giulia-
na” e euro 50,00 a favore del Circo-
lo Buiese “Donato Ragosa”;

la sorella Maria con Tino e i ni-
poti in memoria di Carmen Stella 
Calligaris euro 100,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” e euro 
100,00 a favore della Comunità di 
Visignano d’istria;

Vinicia Perentin Depase in ricor-
do del papà Giordano Perentin, 
della mamma Maria Moratto e del 
marito Mario Depase euro 50,00 a 
favore de “Isola Nostra”;

Alda Zustovi in ricordo di Wanda 
Zustovi Borghini e di Adele “Lina” 
Derossi Zustovi euro 50,00 a fa-
vore della Comunità di Albona - 
S.O.M.S.;

Maria, Mariagrazia e Bruna 
Dussi in memoria del marito e papà 
Bruno euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Mariella Olivieri Ongaro in me-
moria della cara Carmen Stella 
Calligaris euro 50,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana” ed euro 
50,00 a favore della Comunità di 
Visignano d’Istria in esilio.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

•

•

•

•

•

•

•

•

Campanile a vela 
della chiesa di San Giorgio a Pinguente
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Riprendiamo anche in questo numero de “La nuova Voce 
Giuliana” l’analisi delle poesie di Giorgio Tessarolo che 
hanno ottenuto la menzione d’onore nell’edizione 2014 
del Premio Tanzella.
La poesia che esamineremo si intitola “Fiume” e ripercor-
re le vicende di quella città da quando era colonia romana, 
sotto il nome di Tarsatica, a quando (particolarmente dopo 
il primo dopoguerra ma non solo) fu patria di illustri figure 
dell’autonomismo (molte delle quali fatte sparire dai titini) 
per concludere con i guasti causati alla città dai totalitari-
smi, in ispecie dal fascismo e dal comunismo.
Il poeta ricorda il motto cittadino indeficienter e sottolinea 
come, dall’alto di quel motto, la città abbia dovuto subire 
occupazioni di ogni tipo: da quella dei volontari dannun-
ziani (il cui famoso detto era memento audere semper) a 
quella dei titini che indossavano la bustina con la stella 
rossa.
A questo punto la poesia cambia bruscamente tono e 
passa dal sommario esame delle difficoltà del passato 
all’auspicio che, dopo le tragedie che hanno coinvolto la 
città, non vi siano più né rancori né sofferenze e si passi 
dalla contrapposizione tra le etnie alla collaborazione me-
diante la comprensione delle opposte ragioni e la pratica 
del rispetto reciproco.
Così ora, unite le nazionalità presenti a Fiume nella casa 
comune europea, gli accadimenti dolorosi del passato ver-
ranno superati e su tutto prevarrà il comune amore per la 
città senza che nessuno debba venire o sentirsi emarginato: 
sarà così definitivamente superato il secondo dopoguerra 
quando in questi territori italiani e croati (all’epoca jugo-
slavi) si fronteggiavano in armi.

Marco Tessarolo

UNO SCRITTO DI MARCO TESSAROLO

FIUME

FIUME
di Giorgio Tessarolo

Tarsatica, affacciata sul Quarnero,
culla orgogliosa dell’autonomismo,

sei stata preda di un destino nero
a causa di fascismo e comunismo.

Dall’alto del tuo motto “indeficienter”
tu vedesti ogni sorta di occupanti:

da quelli di “memento audere semper”
a quelli con la stella rossa avanti.

Non più rancori, non più sofferenza,
sia finita la contrapposizione:

rispetto, comprensione e poi pazienza
favoriranno la collaborazione.

Così dopo gli eventi del passato
rinascerà l’amor per questa terra:
nessuno poi sarà più emarginato,

non sembrerà di star nel dopoguerra
quando qui ambo, italiani e croati,
stavano l’uno contro l’altro armati.

Torre civica di Fiume (ph Filippo Borin)

Lunedì 23 maggio 2016 si è svolta, presso la Sala Tiziano Tessitori del 
Consiglio regionale, l’annuale Assemblea Generale ordinaria dei soci 
dell’Associazione Giuliani nel Mondo di Trieste che - come noto - an-
novera una cinquantina di Sodalizi attivi nei cinque continenti e, come 
soci fondatori, le Province e i Comuni di Trieste e Gorizia, ed in veste 
di soci i Comuni di Duino-Aurisina, Monfalcone, Ronchi dei Legionari, 
Fogliano Redipuglia e San Canzian d’Isonzo.
In apertura di seduta l’Assemblea, presieduta dal Presidente onora-
rio Dario Rinaldi, ha ascoltato la relazione del Presidente Dario Locchi 
sull’attività svolta nel secondo semestre del 2015 e nel primo semestre 
del 2016 e sui prossimi appuntamenti che vedranno impegnata l’As-
sociazione nel secondo semestre di quest’anno, sia a Trieste quanto 
all’estero (Australia, Argentina, Belgio, Brasile, Gran Bretagna, Francia).
Locchi si è soffermato, in particolare, sugli Stati Generali dei corregio-
nali all’estero, organizzati nell’ottobre dello scorso anno dalla Ammini-
strazione regionale in collaborazione con le associazioni rappresenta-
tive dei nostri emigrati, che hanno aperto una nuova fase della politica 
regionale nel settore dell’emigrazione.
“Dobbiamo dedicare una particolare attenzione al fenomeno della 
nuova emigrazione di giovani connazionali - ha affermato tra l’altro il 
Presidente Locchi - che sta assumendo dimensioni veramente ragguar-
devoli, nella quasi totale indifferenza del mondo politico italiano”.
Dopo gli interventi dei soci ed in particolare dei rappresentanti dall’Ar-
gentina, Australia, Belgio, Canada, Francia, le relazioni sono state ap-
provate all’unanimità. 
Infine l’Assemblea, dopo aver ascoltato la relazione del Presidente 
del Collegio dei Revisori dei Conti, prof. Claudio Sambri, ha approvato 
all’unanimità anche il Conto consuntivo 2015 ed il Bilancio preventivo 
2016.

ASSOCIAZIONE GIULIANI NEL MONDO DI TRIESTE
Assemblea Generale ordinaria dei soci

Sala Tiziano Tessitori del Consiglio regionale Friuli Venezia Giulia 
lunedì 23 maggio 2016

Durante l’annuale Assemblea Generale ordinaria dei soci dell’Associa-
zione Giuliani nel Mondo di Trieste sono state ascoltate le relazioni (da 
destra) del Presidente del Collegio dei Revisori dei Conti prof. Claudio 
Sambri, del Presidente onorario Dario Rinaldi, del Presidente Dario Loc-
chi e del Direttore Fabio Ziberna

BUON COMPLEANNO 
SALVATORE!

Buon compleanno Salvatore per i tuoi 80 anni! 
A festeggiarlo il giorno del compleanno nella 
sua amata Isola d’Istria la moglie Margheri-
ta, le figlie Federica e Michela con le rispet-
tive famiglie e gli adorati nipotini.
Tantissimi auguri anche da parte delle sorel-
le e dei parenti tutti.

Si associano gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione de “La nuo-
va Voce Giuliana” della quale il signor Salvato-
re è un attento lettore.

DUE GENERAZIONI… 
LAUREATE!

La nostra cara amica e attenta lettrice Ma-
risa Benedetti da Mestre ci comunica con or-
goglio la laurea della nipote Arianna Avezzù in 
Lingue con indirizzo artistico alla prestigiosa 
Ca’ Foscari di Venezia con il punteggio di 110 e 
lode. Attualmente la dottoressa Arianna lavo-
ra a Parigi all’allestimento di una mostra che 
si terrà in settembre a Venezia.
Nella bella fotografia la neodottoressa Arian-
na Avezzù con il fratello Alessandro e la sua 
fidanzata.

A pochi giorni di distanza dalla precedente 
laurea, anche la figlia della signora Marisa Be-
nedetti ha conseguito la sua seconda laurea!
La dottoressa Serena Marchesi, infatti, si è 
laureata in Giornalismo all’Università di Parma 
con il punteggio di 110 e lode.
Qui è ritratta assieme alla nipotina Emma.

Gli amici dell’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si felicitano per questi due ambiti 
traguardi universitari che dimostrano come il 
desiderio di conoscenza ed apprensione vada 
oltre la pura età anagrafica.
Alle due dottoresse Arianna e Serena le più 
vive congratulazioni e alla cara signora Marisa 
l’affermazione provata che… buon sangue non 
mente!                                                     A.N.


